Introduzione al lavoro di Chiara D’Auria

Incidere un disco vuol dire decidere di trasmettersi al mondo con le proprie sensazioni e le proprie emozioni,
scegliere di farlo in dialetto evidenzia I’importanza che ancora oggi, a dispetto di quanto spesso si possa
pensare, il dialetto riveste nelle nostre vite. Il dialetto di Tito come lingua di comunicazione dell’io piu intimo
emerge con impeto travolgente nelle parole e nei ritmi di Chiara D’ Auria. L’espressione artistica dell’autrice
sprigiona un forte sentimento d’amore per la propria terra e il simbiotico legame con le radici piu profonde,
I’intento espressivo e artistico si € coniugato poi con I’aspetto divulgativo, valorizzato dalla collaborazione tra
I’autrice e il Centro Internazionale di Dialettologia-CID con sede presso 1’universita degli Studi della
Basilicata, diretto dalla Professoressa Patrizia Del Puente. La trascrizione dei brani € avvenuta mediante
I’utilizzo dell’ Alfabeto dei Dialetti Lucani-ADL, sistema di scrittura codificato dal Centro Internazionale di
Dialettologia e assume, dunque, un ruolo significativo anche nell’ambito del lavoro di ricerca e salvaguardia
del patrimonio linguistico della Basilicata. I testi dei brani sono stati trascritti da Vita Laurenzana, Ricercatrice
del Centro Internazionale di Dialettologia e dottoranda presso 1’Unimarconi di Roma, titese, legata al suo
dialetto e al suo paese e da chi scrive, Potito Paccione, Ricercatore del Centro Internazionale di Dialettologia,
e dottorando presso I’Unimarconi di Roma con un Progetto di Ricerca sui dialetti galloitalici di Basilicata, tra

i quali rientra anche il titese.

L’autrice scrive in dialetto titese e conserva i fenomeni galloitalici del dialetto titese, tuttavia in alcune
occorrenze mostra delle innovazioni che si presentano o come varianti diastratiche in base all’eta, oppure, in
altre circostanze, come frutto dell’interferenza con la lingua italiana, pertanto si precisa che le trascrizioni sono

state eseguite rispettando I’idioletto dell’autrice:

- Il dialetto titese fa registrare, nella fase piu arcaica, la palatalizzazione della vocale centrale, es. A > 2
[e]; lautrice sceglie di utilizzare la variante meno arcaica ma piu diffusa, con la vocale centrale
schietta, es. basu ‘bacio’ e non basu; cadi ‘cadi’ e non cadi.

- Il dialetto di Tito fa registrare dittonghi delle vocali toniche interne O ed E, in presenza dei suoni: -r-
[-r-1; -1-[-1-]; -(g)- [-¥-]; -8~ [-[-]; -gn-[-n-]; -ghi- [-}-]; -gli- [£]; la lingua utilizzata dall’autrice mostra
la tenuta di questo fenomeno, es. cuoré ‘cuore’; suoré ‘sorella’; fuo(g)u ‘fuoco’; cuésé ‘cuoce’; iéssi
‘esci’; tiégnu ‘tengo’; uogghi ‘occhio’; vuogliu ‘voglio’; miégliu ‘meglio’.

- La laterale geminata etimologica, nel dialetto di Tito piu arcaico, restituisce 1’occlusiva retroflessa
sonora geminata: -LL- > -dd- [-d:-], mentre la variante innovante, fa registrare 1’esito in occlusiva
dentale sonora geminata -LL- > -dd- [-d:-], I’autrice ha scelto di utilizzare le forme con I’esito in
occlusiva dentale sonora, es. acciéddu ‘uccello’ e non acciéddu.

- La laterale iniziale, nella variante pil arcaica, restituisce occlusiva retroflessa sonora: L- > d- [d-],
mentre nella variante moderna, utilizzata dall’autrice, si registra generalmente occlusiva dentale
sonora: L- > d- [d-], es. dupu ‘lupo’ e non dupu; d’uégghi ‘gli occhi’ e non d uégghi. Alcune parole,

invece, fanno registrare il ripristino della laterale geminata etimologica, a causa della probabile



influenza dell’italiano o dei dialetti di adstrato, es. liéftu ‘letto’ e non diéttu; lassa ‘lasciare’ € non
dassa; lusé ‘luce’e non dusé, luna ‘luna’ e non duna.

Nel dialetto di Tito si registra la lenizione delle occlusive sorde intervocaliche, fenomeno tipico dei
dialetti galloitalici. L’autrice utilizza forme che mostrano generalmente la tenuta del fenomeno: -T- >
-d- [-d-]/ -(d)-[-0-], es. maridu ‘marito’; -P- > -(b)-[-B-] /-v- [-v-], es. savé ‘sapere’; -K- > -(g)- [-y-]/
@, es. chia(g)a ‘piaga’, si registrano alcune eccezioni, es. ngalaméta ‘attaccato’ e non ngalaméda;
capézza ‘briglia’ e non cavézza; cécada ‘cieca’, fa registrare la lenizione della dentale -T- > -d- [-d-]
ma il ripristino dell’occlusiva sorda -K-.

Nella varieta titese piu arcaica, I’occlusiva dentale sonora intervocalica restituisce una fricativa
interdentale sonora, sia quando ¢ etimologica -D- > -(d)-, sia quando si origina dalla lenizione

dell’occlusiva dentale sorda -T- > -d- [-d-] > -(d)-[-0-]. L’autrice utilizza forme innovanti che

presentano, invece, occlusiva dentale sonora, es. ubbédissé ‘ubbidisce’ e non ubbé(d)issé; pigliada
‘presa’ e non piglia(d)a; dannadi ‘dannati’ e non danna(d)i.

La varieta titese fa registrare 1’apocope dei participi passati, i testi mostrano la tenuta stabile di questo
fenomeno, es. mé li s6 Scurda ‘1i ho dimenticati’; t¢ la si uadagna ‘te la sei guadagnata’; € rriva ‘¢
arrivato’.

Il dialetto titese fa registrare la palatalizzazione di /s/ preconsonantica (-)S- > (-)$- [(-)f-], fatta
eccezione di /s/ in posizione precedente le occlusive dentali /d/ e /t/. Le forme contenute nei brani
mostrano questa situazione, es. Sculladi ‘scollati’; boscu ‘bosco’; déspéradi “disperati’; désgraziadi
‘disgraziati’ ma statté ‘stati’; strazzi ‘strappi’.

11 nesso (-)FL-, nel dialetto titese piu arcaico, restituisce fricativa palatale sorda -¢- [-¢-], es. ¢umé
‘filume’; ¢oru ‘fiore’, I’autrice utilizza, invece, la forma che presenta esito innovante (-)$- [-J-], es. §oru
“fiore’.

11 dialetto titese fa registrare D / G / 1 + E/I > (-)d3-, es. giadi ‘andate’; gému ‘andiamo’; giurnada
‘giornata’.

Nella varieta di Tito si registra -§- [-/-] sia a partire da S + E/I, sia da C+ E/I, es. accussi ‘cosi’; cuosé
‘cuoce’; Scusi ‘scuci’; all’interno dei brani, la parola ‘luce’ mostra, invece, una situazione particolare
per cui nell’espressione térra dé lusé ‘terra di luce’ si registra il fenomeno atteso, mentre /& luci ‘le
luci’ restituisce 1’esito -c- [-t[-].

11 dialetto di Tito fa registrare la caduta della sillaba finale quando questa contiene -n-, molte forme
che mostrano il fenomeno sono state utilizzate nei brani, es. uardo ‘guardone’; matté ‘mattone’;
‘tieni’; fe ‘tiene’; mati ‘mattino’; Ié ma ‘le mani’; carto ‘cartone’; patro ‘padrone’.

Nel dialetto di Tito, in molte occorrenze, si registrano forme con iato [-ia]- ; [-ie-] in contrapposizione
al dittongo [-ja-] ; [-je-]. Lo iato viene segnato con accento su entrambi gli elementi -ia-; -ié-, es.

désgraziadi ‘disgraziati’; crianza ‘educazione’; giétti ‘andai’; paciénza ‘pazienza’.



- Nella parlata titese si registra I’esito geminato della vibrante iniziale R- > r:-, es. rrésta ‘resta’;
rréSponni ‘rispondi’; rréspiru ‘respiro’; si registrano alcune forme che presentano, invece, la vibrante
scempia, es. ruspé ‘ruspe’ e non rruspé.

- I pronomi complemento ‘me’ e ‘te’, nel dialetto titese, si registrano come continuatori del dativo e non
dell’accusativo, per cui nei brani si leggono le forme mi ‘me’ e # ‘te’.

- Sul piano lessicale, la differenza tra dialetti meridionali e dialetti galloitalici ¢ solcata in maniera netta
dal termine che indica la testa. Il tipo lessicale dei dialetti meridionali ¢ generalmente capa, in
contrapposizione a fésta, diffuso nelle varieta galloitaliche; nei testi si legge in diverse occorrenze fésta
‘testa’; ndesta ‘in testa’.

- Come anticipato, I’idioletto dell’autrice, in alcune circostanze, ¢ influenzato dalla lingua italiana. Per
tale ragione si ¢ scelto di inserire in corsivo sia le forme italiane tout court presenti nel testo, es. giro
giro tondo-qui é cascato il mondo; quindi; linguaccia; sia i vocaboli acclimatati nel contesto dialettale
ma frutto dell’interferenza della lingua ufficiale, spesso questo tipo di interferenza ¢ intensificata da
esigenze metriche o di rima es. modu ‘modo’ invece che I’atteso manéra; seni ‘seni’ invece che
Iatteso ménné; creatura ‘creatura’ invece che criatura; agnellu ‘agnello’ invece che 1’atteso ainu;
aldila ‘aldila’, ‘Paradiso’ invece che I’atteso paravisu; imbrovvisu ‘improvviso’ invece che I’atteso
‘sacrésa’; fondu ‘fondo’ invece che ’atteso fonnu; oltr’océanu mediato dall’italiano ‘oltre oceano’;
emigrandu mediato dall’italiano ‘emigrante’; coltivému mediato dall’italiano coltiviamo; epicéndru
mediato dall’italiano ‘epicentro’; imbianghinu da ‘imbianchino’; slealé da ‘sleale’; letalé da ‘letale’;
rangoré da ‘rancore’; sofferéndé da ‘sofferente’. Nel brano «Pigliada d uégghi», I’utilizzo di una serie
di vocaboli frutto della commistione tra dialetto e italiano ¢ finalizzato a veicolare I’immagine di
un’anziana fattucchiera intenta a cercare di comunicare in lingua italiana, es. chiédéné ‘chiedono’
invece che I’atteso addummannéné; qualcosa invece che 1’atteso qualcheccosa, Sparlare ‘sparlare’
invece che ’atteso Sparla; Sam_Biétru ‘San Pietro’ invece che I’atteso Sandu Piétru; sorrisu ‘sorriso’
invece che 1’atteso rrisa; collateralé da ‘collaterale’; neutralé da ‘neutrale’; moleésta da ‘molesta’;
brutalé da ‘brutale’; atrosé da ‘atroce’; idealé da ‘ideale’; casualé da ‘casuale’; deludendi dal
‘deludenti’; ripenzamendi da ‘ripensamenti’; vocazionalé da ‘vocazionale’; criminalé da ‘criminale’;
mbersonalé ‘impersonale’; sottovésé da ‘sottovoce’. Nei testi, il corsivo ¢ stato utilizzato anche per i
vocaboli changé dal francese e per il marchio automobilistico BMV trascritto come Biemmevvil, cosi

come viene pronunciato in dialetto titese.

Si allega I’ Alfabeto dei Dialetti Lucani con gli esempi del dialetto titese, per consentire una piu agevole

lettura dei testi.

Potito Paccione



Dupu

Lu dupu ubbédisse, vuléssé doi 0ssé,
€ mmupu, pati$sé e, comé 1€ bisse,
strisSa pé ndérra, s’aSconné indé d’érba,

nun_ghiangg, ma astéma e po’ dépérissé.

Cristu ¢ llundanu, qui nun & rriva,
si vil camba, nun_dé poi férma,
giri dé qui e zombi dé dda,

témbu d’amor€ nu_nné poi truva!

S’abbotta dé polvéré, nu_lu Sparagna.
nu cdlpu dé téssa e na ma ttaccagna
N’allissa lu pélu e né pissa pé ssové;

paré n_agnéllu, si lu patro volé.

Qui nun ¢ ppostu pé 1€ signoré,
Scavéné fossé sembé cchiu (g)rossé
pé vvité ca téné€ mbo ménu valoré,

s€ muoré dé noia, paccia e tumorg.

Ammeénzu a nu cambu mo cala lu solé,
anguora gn’¢ Scambu, lu dupu nu_mmuoré,
ringhia e s’avvinghia a sta térra cunvinda
ca quéstu ¢ ddéstinu: la storia nu_la volé.
RIT. Uuuh, ndrémeénda la térra!

Uuuubh, allucca la béstia!

Uuuuh, mo vé na témbeésta!

Uuuuh, accumingia la festa!

E nnotti e mo la luna fa brilla lu méndé

¢ alléra vinu, morra e troni dé tammorré. ..

Lupo

11 lupo obbedisce, vorrebbe due ossa,
¢ muto, sopporta e, come le bisce,
striscia per terra, si nasconde fra I’erba,

non piange, ma bestemmia e poi deperisce.

Cristo ¢ lontano, qui non ¢ arrivato,
se vuoi campare, non ti puoi fermare,
vai di qui e vai di la,

tempo per amare non ne riesci a trovare.

S’abbuffa di polvere e non lo risparmia
un colpo di tosse e una mano taccagna
gli accarezza il pelo e gli orina addosso;

assomiglia a un agnello, se vuole il padrone.

Qui non ¢ posto per le signore,
scavano fosse sempre pill grosse
per vite che hanno un po’meno valore,

si muore di noia, pazzia e tumore.

In mezzo a un campo sta calando il sole,
ancora ¢’¢ scampo, il lupo non muore,
ringhia e s’avvinghia a questa terra convinta
che questo ¢ destino: la storia non la vuole.
RIT. Uuuh, trema la terra!

Uuuh, urla la bestia!

Uuuh, sta arrivando una tempesta!

Uuuh, comincia la festa!

E notte e ora la luna fa risplendere il monte,

e allora vino, morra e tuoni di tammorre...



Sembé sové lu bagnadu d’acqua $corré,

e alléra vinu, morra e troni dé tammorré. ..

RIT. Uuuh, ndrémeénda la térra!
Uuuuh, allucca la béstia!
Uuuuh, mo vé na témbeésta!

Uuuuh, accumingia la festa!

Ruspé e pichi

Rré$piru a mmalapéna,

La gendé sé€ dimena,

mé fa mmalé a la tésta

sta granda témbeésta.

La terra ballerina

M’a ddistrutté la cuSina,

si nisSuni mé ngappa

bévu ata (g)rappa.

MEé stoggiu mbuenné,

6ltré ca_addurmeénné,

e quanné m’arrévégliu,

vuléssé ca ¢ n_abbagliu.

Comé sé fa? Comé sé fa? comé sé fa? Co?
Comé sé fa? Comeé sé fa? comé sé fa? Co?
RIT. Ruspé e pichi e ndérra li borghi andichi,

ru$pé e pichi a lu postu dé li ndrichi...

Lu futuru € ngértu
Indg stu disértu

e la§§ému abbandunadi
Térréni sémménadi.
Mg séndu $pugliadu,

5O ngatastadu,

Sempre sul bagnato 1’acqua scorre,

e allora vino, morra e tuoni di tammorre...

RIT. Uuuh, trema la terra!
Uuuh, urla la bestia!
Uuuh, sta arrivando una tempesta!

Uuuh, comincia la festa!

Ruspe e picconi

Respiro a malapena,

La gente si dimena,

mi fa male alla testa

questo grande trambusto.

La terra ballerina

mi ha distrutto la cucina,

se nessuno mi becca

bevo altra grappa.

M i sto riscaldando,

oltre che addormentando,

e quando mi svegliero,

vorrei scoprire di aver sognato.
Come si fa?

G-

RIT. Ruspe e picconi ¢ a terra i borghi antichi,

Ruspe e picconi al posto dei pettegolezzi. ..

11 futuro ¢ incerto

in questo deserto

e lasciamo abbandonati
terreni seminati.

Mi sento spogliato,

Sono bloccato,



¢ ttuttu mbrugliadu,
cOmé sé fa?
Comé sé fa? Comé sé fa? comé sé fa? Co?

Comé sé fa? Comé sé fa? comé sé fa? Co?

RIT. Ruspé e pichi e ndérra li borghi andichi,

ru$pé e pichi a lu postu dé li ndrichi....

1mo calu a ssonnu,

fanda$mi tiégnu attornu,

s ttutti familiari,

certi s6 ccumbari.

Paré nu girotondu,

m’abballéné tornu tornu,

rridéné e po’ chiangéné

e cérté voté allucchéné,

Comé sé fa? Comeé sé fa? comé sé fa? Co?

Comé sé fa? Comé sé fa? comé sé fa? Co?

Térra dé lusé,
térra dé boschi,
térra dé dupi,
térra mia,

cu qquandé crépé té $Supi?

Nun_dé séndu

Sparagna indé sta vita ca t& (2)odi I’aldila,

¢ tutto confuso,

come si fa?

(O]

RIT. Ruspe e picconi ¢ a terra i borghi antichi,

Ruspe e picconi al posto dei pettegolezzi...

To mi sto addormentando,
fantasmi ho intorno,
sono tutti famigliari,
alcuni sono compari.
Sembra un girotondo

mi ballano intorno,
ridono e poi piangono

e certe volte strillano.

Come si fa?

(O]

Terra di luce,
terra di boschi,
terra di lupi,
terra mia,

con quante crepe ti sciupi?

Non ti sento

Risparmia in questa vita per goderti 1’aldila,

Iu diavélu té ténda, ma tu nun_dé fa mbruglia. il diavolo ti tenta, ma tu non farti ingannare.

Ssacquété sta bocca dgne vvota ca éa parla, Sciacquati la bocca tutte le volte che devi parlare,

basta di busié, nun ¢ mmodu dé camba. basta dire bugie, non ¢ modo di campare.

Ognunu té na cro$€, quindi nun_dé laménda, Ognuno porta una croce, quindi non ti lamentare,



anguora té mbriachi, ma la ti na dignita?
Li soldi nun_z0 ttuttu, tu nu_11’éa désédéra,

$puogliété dé tuttu, Cristu ¢ addo gn’e ppuvérta.

RIT. Nun_dé séndu, nun_dé séndu,
cché mm’¢ dittu? Nun_z¢€ séndg!

(O]

E peérsu lu cérviéddu pé sta Smania dé giuva,
la sorté, sai, € ccécada, a cché mmé sérvé astéma?

Num_fa pénziéri $porchi si ppulitu vu crépa,

Tunun_zin_animalg, ’éa capi la gravita.
Nun ¢ss€ mmédidsu quanné nu num_boai arriva,

la mmidia ¢ dda cattivi, préa, e po’ nu_gné pénza,
di n’ Avemmaria prima dé t’arrétéra

e n_attu dé déloré appréssu a mmi éa rrécita.

RIT. Nun_dé¢ séndu, nun_dé séndu,
cché mm’¢ dittu? Nun_z¢€ séndg!

(O]

Cagnému postu, fammé méndé dda,
da lu combéssionil€ prudvu i a pparla....
dimmé, do_Rro, dimmé la vérita,

mié mmugliéra, qui, t’a ffatté arrécria?

Diavéli e Sandi s6 dé I’aldila,

ma qui sové la térra da Omi amma camba.
E aunidi, do_Rro, aunidi amma camba;

si aunidi amma camba,

qui n’amma réSpétta!

Ancora ti ubriachi, ma ce I’hai una dignita?
I soldi non sono tutto, tu non li devi desiderare,

spogliati di tutto, Cristo lo si trova dove c’¢ poverta.

RIT. Non ti sento, non ti sento,

che mi hai detto? Non si sente!

(.)

Hai perso il cervello per questa smania di giocare,
la sorte, sai, € cieca, a cosa serve bestemmiare?

Non far pensieri sporchi se pulito vuoi crepare,

tu non sei un animale, la devi capire la gravita!
Non essere invidioso quando non sei in testa,

I’invidia ¢ da cattivi, prega, e poi non ci pensare,
dici un’Avemaria prima di ritirarti

e un atto di dolore appresso a me devi recitare.

RIT. Non ti sento, non ti sento,

che mi hai detto? Non si sente!

(O]

Cambiamo posto, fammi mettere 1a,
dal confessionale provo io a parlare...
Dimmi, don Ro’, dimmi la verita,

mia moglie, qui, ti ha fatto divertire?

Diavoli e santi sono dell’aldia,

Ma qui sulla terra da uomini dobbiamo campare.
¢ insieme, don Ro’, insieme dobbiamo campare;
se insieme ci tocca campare,

qui ci dobbiamo rispettare!



RIT. Nun_dé séndu, nun_dé séndu,
cché mm’¢ dittu? Nun_z€ séndg!

(O]

E i té lu désia ca da dda nun_z€ séndia,
la sorté ¢ ppuru sorda, a cché mmé servé chiacchiéria?
La térra sta ttrémeénné, la génd¢ sta Scappénné;

¢ Ccristu ca mo §8églié la fin€ ca né tocca fa,

la fin€ ca né tocca fa, la finé ca né tdcca fa!

Emigrandu

Masculi nnanzi a ffémméné,
fémméné nnanzi a mmasculi!

Si si ccavaliéré, giuovété na signora!
Change la dama!

La vita ¢ dd6sé e amara....

mégliéra e figli mé li s6 Scurda,

mé né giétti pé 1i puté fa camba!

Qui nu_nné capisséné quanné arbému boccea,
arému e coltivému,

sta§ému noi cu nnodi.

Abballa cu sta dama, avarda a édda e mbara!

Mugliéra e figli mo 1’¢a lassa sta,

tu né manni soldi pé i fa camba!

Savému addd nassému,

nun_z¢ sa addé murému,

1€ ma né 1€ Spacchému quanné fatéému

sové nu candiéré, sotté 1é ndémberié.

Si, ma stammé a sséndg, tu mo t’éa abbénda,

cagna n’ata dama e mbarété a_abballa....

RIT. Non ti sento, non ti sento,
che mi hai detto? Non si sente!

(O]

E io te lo dicevo che da 1a non si sentiva,

La sorte ¢ pure sorda, a cosa serve chiacchierare?
La terra sta tremando, la gente sta scappando;

¢ Cristo che ora sceglie la fine che ci tocca fare,

la fine che ci tocca fare, la fine che ci rocca fare!

Emigrante

Maschi davanti a femmine,
Femmine davanti a maschi!

Se sei cavaliere, giocati una signora!
Changg la dama!

La vita ¢ dolce e amara...

moglie e figli me li sono dimenticati,

Sono partito per poter permettere loro di vivere!

Qui non ci comprendono quando apriamo bocca,
Ariamo e coltiviamo,

ci facciamo compagnia tra di noi.

Balla con questa dama, osservala e impara!
Moglie e figli ora devi lasciarli perdere,

Tu mandi loro soldi per permettergli di vivere!

Sappiamo dove nasciamo,

non si sa dove moriamo,

Le mani ce le spacchiamo quando lavoriamo
su un cantiere, anche con le intemperie.

Si, ma stammi a sentire, tu ora ti devi riposare,

cambia la dama e impara a ballare...



Mo nu_nné pénza, abbada a_abballa,
la giurnada t€ la si uadagna,

cuéré d’oru tostu, fatté cunzula,

oltr’océanu, tu, prima o poi éa turna....

RIT. Abballa, abballa, abballa, abballa,
abballa, abballa, abballa, abba....
(-

Basélécata, tu mé fai pati,
nun_diégnu niéndi si nun_zi ccu mmi,
Basélécata, tu mé fai $8éni,

tréma, e lu cuéré miu crépa cu tti.

RIT. Abballa, abballa, abballa, abballa,
abballa, abballa, abballa, abba...
()

Mugliéra e figli mé 1i s6 Scurda,

mé né giétti pé li puté fa camba!
Nun_zacciu leggé e Scrivé,

1€ sacché s vacandé,

dormu sové na valigia dé carto. ..
Stréngg a tti sta dama! Fatté cunzula!
oltr’océanu, tu, prima o poi éa turna!
Mo nu_nné pénza, abbada a_abballa,
la giurnada t€ la si uadagna....

cudré d’oru tostu, fatté cunzula,

oltr’océanu, tu, prima o poi éa turna.

Nicola

Sola, séla, sdla, i sO ssembé sdla,

Ora non pensarci, concentrati sulla danza,
la giornata te la sei guadagnata,

cuore d’oro, duro, fatti consolare,

Oltreoceano, tu, prima o poi dovrai far ritorno...

RIT. Balla, balla, balla, balla,
balla, balla, balla, ba’...
()

Basilicata, tu mi fai patire,
non ho niente se non sei con me,
Basilicata, tu mi fai morire di desiderio,

Trema, e il mio cuore crepa con te.

RIT. Balla, balla, balla, balla,
balla, balla, balla, ba’...

(O]

Moglie e figli me li sono dimenticati,
Me ne andai per farli campare!

Non so leggere, né scrivere,

Le tasche sono vuote,

Dormo su una valigia di cartone...
Stringi a te questa dama! Fatti consolare!
Oltreoceano, tu, prima o poi tornerai!
Ora non pensarci, pensa a ballare,

La giornata te la sei guadagnata...

cuore d’oro, duro, fatti consolare,

oltreoceano, tu, prima o poi dovrai far ritorno...

Nicola

Sola, sola, sola, io sono sempre sola,



la vita nun ¢ atu ca na granda sola,
arrobbu indé stu monnu, nu lu facciu pé bbisognu,

la chiamu nostalgia, ma di$éné ca ¢ mmalatia.

Sola, séla, sdla, i s6 ssembé sdla,

mé corcu ind€ nu liéttu ca nu_mmeé chénzola.
Chi sa, t€ §végli anguora, viétta,

aI’alba, a la bon’éra,

creatura dé na térra ca li figli li suttérra,
nu_nn’¢ rrumasté niéndi,

mangu acqua pé ppésca;

mmunnézza d’ati posti, cambi d’elettricita.

RIT. Nicola, Nicola....
qui niéndi cchiu t” a§pétta comé tu lu si 1lassa,
mangu na mugliéra ca mo s’¢ mbara a_arrubba;

Nicola, Nicola....
Sola, séla, sdla, i s6 ssembé sbla,
m’arréordu témbi brutti

a ppatro6 pé ffudra...

Arrobbu cu ddoi ma, mé séndu viva e nu_mmé va

dé chiangé e dé muri pénzénné ca nun_zi ccu mmi.

Sé s6 ppiglia dé tuttu, puru I’aria pé ccamba,

puru li criaturi mo s6 (g)ranni e s6 mbarca.

RIT. Nicola, Nicola. ...
qui niéndi cchiu t’aspetta comé tu lu si 11assa,
mangu na mugliéra ca mo s’¢ mbara a_arrubba;

Nicola, Nicola....

Arrobbu indé stu monnu,

nu lu facciu pé bbisognu,

la vita non ¢ altro che una grande fregatura,
rubo in questo mondo, non lo faccio per bisogno,

La chiamo “nostalgia”, ma dicono sia “malattia”.

Sola, sola, sola, io sono sempre sola,

mi corico in un letto che non mi consola.
Chissa, ti svegli ancora presto,

all’alba, di buon mattino,

creatura di una terra che i figli li sotterra,
non ¢’¢ rimasto niente,

neanche acqua per pescare;

immondizia d’altri posti, campi d’elettricita.

RIT. Nicola, Nicola...
qui niente piu t’aspetta come 1’hai lasciato,
neanche una moglie che ora ha imparato a rubare;

Nicola, Nicola...

Sola, sola, sola, io sono sempre sola,
Ricordo tempi difficili

quando stavo sotto padrone in campagna. ..

Rubo con due mani, mi sento viva € non mi va
di piangere e di morire pensando che non sei con me
Si sono presi di tutto, pure I’aria per campare,

anche i bambini ora sono grandi e sono andati via.

RIT. Nicola, Nicola...
qui niente piu ti aspetta come tu I’hai lasciato,
neanche una moglie che ora ha imparato a rubare;

Nicola, Nicola...

Rubo in questo mondo,

non lo faccio per bisogno,



la chiamu nostalgia ma di$éné ca ¢ mmalatia.
Sta vita té nu débbétu cu mmi e I’adda Scunda,
num_bigliu sonnu cchiu

da quanné tu m’¢ abbanduna.

Acciéddu dé boscu

Cavégli $8ignadi, seni Sculladi,
udgghi cécadi pé sta libbérta,
nu_mmé ngaténadi cu ffili Schépénadi,

nu_mmeé tédiadi, ma giadi cchiu dda!

NOo, nun_z6 na sanda,

50 ddégna c’avamba

e nun_z6 vacanda,

i vuogliu camba cundénda,
no affranda e sénza cundanna

dé chi mé cummanna cché aggia_ddévénda.

Purtadi paciénza, nun_diégnu crianza
enu_gn’e $péranza dé mé fa cagna,
50 acciéddu dé boscu, nun_diégnu capézza,

nu_vvuogliu caggiolé, mé serv’avula.

RIT. Miégliu nu maridu bruttu
ca mia nduttu, stamm’ a sséndé;
da sta vita tu vu tuttu,

ma nun_d’arrumani niéndi.
Quanné t€ mudvi, tréma la térra,
tu ti la forza dé na uérra,

si na paccia, na féténda,

tu pé qquéstu si zzitella.

Tu mé si arruina, i pé tti mé so nguaia,

La chiamo “nostalgia”, ma dicono sia “malattia”.

Questa vita ha un debito con me e deve estinguerlo,

non riesco piu a prendere sonno

da quando tu mi ha abbandonata.

Uccello di bosco

Capelli scompigliati, seno scoperto,
occhi ciechi per questa liberta,
non incatenatemi con fili spinati,

non tediatemi, ma allontanatevi!

No, non sono una santa,

sono legna che avvampa

€ non sono vuota,

io voglio campare contenta,

non affranta e voglio star senza condanna

di chi vorrebbe impormi cio che dovrei essere,

Portate pazienza, non ho creanza
e non c¢’¢ speranza di farmi cambiare,
sono uccello di bosco, niente mi trattiene,

non voglio gabbie, ho bisogno di volare.

RIT. Meglio avere un marito sgradevole
che niente affatto, stammi a sentire;

da questa vita tu vuoi tutto,

ma non ti resta niente.

Quando ti muovi, trema la terra,

tu hai la forza di una guerra,

sei una pazza, una fetente,

Tu per questo sei zitella.

Tu mi hai rovinato, io per te mi sono inguaiato,



si ccomé nu pugnalg, si slealé, si lletalé,
m’¢ fatté na fattura,
nu_gn’e ccura pé stu malg,
¢ qui n_atu mati,

arbu d’udgghi e pénzu a tti,
ma tu m’éa di pécché

mo nu_nné vu cchiu savé,
Scorda stu rangoré,
nun_zeéndu cchiu ccaloré,
nu_vvédu cchiu cchélori,

e tu nun_dé n’addoni,

36 ssolu fra la gendg; solu e sofferendé.

MEé si ngalamétal,

sei come un pugnale, sei sleale, sei letale,
mi hai fatto una fattura,

non ¢’¢ cura per questo male,
¢ qui un altro mattino,

apro gli occhi e penso a te,
ma tu mi devi dire perché
ora non ne vuoi piu sapere
dimentica questo rancore,
non sento piu calore

non vedo piu colori

e tu neanche ci fai caso,

Sono solo fra la gente; solo e sofferente,

Mi hai adescato,

mo cu mmi nun_nné vu sta,

nun_gambu tal€ e qualé,

sénza ti € nu funuralg,

sta vita qui nu_vvalé, € na cusina sénza salé.
Gn’¢ ppocu da capi, tu accus§i mé fai muri.
Nu_mmeé vu cchiu védé, tu m’accidi, si vvélé.

Si ssérpa sénz’amoré, si §pina, nun_zi §86ru,

ora con me non ci vuoi stare,
non vivo allo stesso modo,

senza te € un funerale,

Questa vita qui non vale, ¢ una pietanza senza sale.

C’¢ poco da capire, tu cosi mi fai morire.
Non mi vuoi piu vedere, tu mi uccidi, sei veleno.

Sei una serpe senza amore, sei spina, non sei fiore,

1€88i da stu cuoré, séndu assai déloré,

lundana, si $fuggendé, si llama, si ttagliendé.

M’¢ fatté nnamura, ma po’ t& né si avula,

sembé séla arréstérrai, finu a cché nun_gagnérrai.

RIT. Si la volpa nun arriva,
dis€: «d’uva ¢ cciutaria!»,
nun_nné vudgliu cumbagnia

sénz’amoré, nne alle(g)ria.

Quanné t€ mudvi, tréma la térra,

tu ti la forza dé na uérra,

Esci da questo cuore, sento troppo dolore,

Lontana, sei sfuggente, sei lama, sei tagliente.

Mi hai fatto innamorare, ma poi sei volata via,

Sempre sola resterai, finché non cambierai.

Se la volpe non c’arriva,
dice che 1’'uva non vale niente,
non ne voglio compagnia

Senza amore, né allegria.

Quando ti muovi, trema la terra,

tu hai la forza di una guerra,

(Commentato [P1]: sarebbe atteso: ngalaméda

(Commentato [P2]: sarebbe atteso: ¢coru




si na paccia, na féténda,

tu pé qquéstu si zzitella.

Uardé

Toccu, toceu, toceu, toccu cu dd uodgghi,
allissu, assaggiu, abbracciu

e Spuogliu cu dd’uogghi.

Basu, basu, basu, basu cu dd’uogghi,

sudu, trému, alluccu e stréngiu cu dd’uogghi.

Toninu né porta doi o tré a la vota,

té la Biemmevvu,

arranga, s€ $fianga, Sghianga e s€ stanga,
nu_nné la fa cchiu.

Sogna, sogna, sogna, sogna cchiu fforté,
sogna, Toni, la cumbagna ca vu,

(g)udéméné 1’orgé.

A ccumba Giginu, ca fa I’imbianghinu,

né vuléssé di

Ca Térésa ¢ ttristé, e quanné sé gira

mé paré muri,

e chiangg, chiangg, chiangg, chiangé nzilénziu

tutté 18 séré la(g)rémé amaré ca sané d’assenziu.

Toccu, toceu, toceu, toccu cu dd’uodgghi,
allissu, assaggiu, abbracciu

e Spuogliu cu dd’uogghi.

Basu, basu, basu, basu cu dd’uogghi,

sudu, trému, alluccu e stréngiu cu dd’uogghi.

Laviéru ¢ pprésénd€ cu ttuttu

sei una pazza, una fetente,

tu per questo sei zitella.

Guardone

Tocco, tocco, tocco, tocco con gli occhi,
accarezzo, assaggio, abbraccio

e spoglio con gli occhi.

Bacio, bacio, bacio, bacio con gli occhi,

sudo, tremo, urlo e stringo con gli occhi.

Tonino ne porta due o tre alla volta,

ha la BMW

arranca, si sfianca, impallidisce e si stanca,
non ce la fa piu.

Sogna, sogna, sogna, sogna piu forte,
Sogna, Toni, la compagna che vuoi,

godiamoci le orge.

Al compare Gigino, quello che fa I’imbianchino,
vorrei dirgli

che Teresa ¢ triste, e quando si gira

sembra stia per morire,

e piange, piange, piange, piange in silenzio

tutte le sere lacrime amare che sanno di assenzio.

Tocco, tocco, tocco, tocco con gli occhi,
accarezzo, assaggio, abbraccio

e spoglio con gli occhi.

Bacio, bacio, bacio, bacio con gli occhi,

sudo, tremo, urlo e stringo con gli occhi.

Laviero ¢ presente nonostante



ca aiéri s’¢ ggiu a Spusa,

té anguora I’amandé

e né da nu diamandg pé I’arruffiana,
e sséndé, séndé, séndé, séndé déloré,

pé ffa attoré a ttutté 1’0ré a ppérsé lu cuoré.

Dé Carlu sé disé ca $Supa 1€ fémméné senza piéta,
ma pé indg a sté frasché

solu cu Mmariu s’¢ vvénu a ccurca.

Ama, ama, ama, ama cchiu ascosu,

ca ¢ ttroppu réschiosu,

I’amoré ¢ ppréziosu e nun_z’adda truva.

Toccu, toceu, toceu, toccu cu dd’udgghi,
allisSu, assaggiu, abbracciu

e Spuogliu cu dd’uogghi.

Basu, basu, basu, basu cu dd’uogghi,

sudu, trému, alluccu e stréngiu cu dd’uoégghi.

Pigliada d’uo6gghi.

Si té chiédéné «Comé té séndi?»,

tu rré$ponni «Nu_gn’e mmalé!»,

di condi deludendi, qualcosa dé banalé.

Sénza ripenzamendi,

tu di sembé «Nu_gn’¢ mmalé!»,

si vu Scamba I’effettu, 1’effettu collateralé.

Si ti mmalé dé tésta, té facciu nu rritualé,
pécché so la maéstra dé n’arté eccezionalé.

La mmidia ¢ assai molésta, ¢ ccoOmé nu cignalg,

sélévaggia e désgraziada, si attacca po’ € brutalé.

RIT. Quanné Sam_Biétru vénia da Roma,

ieri si sia andato a sposare,

ha ancora I’amante

e le da un diamante per ingraziarsela,
e sente, sente, sente, sente dolore,

per fare Iattore a qualsiasi ora ha perso il cuore.

Di Carlo si dice che sciupa le femmine senza pieta
ma in mezzo a queste frasche

solo con Mario ¢ venuto a coricarsi.

Ama, ama, ama, ama senza mostrarlo,

che ¢ troppo rischioso,

I’amore ¢ prezioso e non si deve trovare.

Tocco, tocco, tocco, tocco con gli occhi,
accarezzo, assaggio, abbraccio

e spoglio con gli occhi.

Bacio, bacio, bacio, bacio con gli occhi,

sudo, tremo, urlo e stringo con gli occhi.

(ett) Presa ad occhio

Se ti chiedono «Come ti senti? »,

tu rispondi «Non c¢’¢ male!»,

dici cose deludenti, qualcosa di banale.

Senza ripensamenti,

tu dici sempre «Non ¢’¢ male!»,

se vuoi scampare all’effetto, 1’effetto collaterale.
Se hai mal di testa, ti faccio un rituale,

perché sono la maestra di un’arte eccezionale.
L’invidia ¢ molto molesta, € come un cinghiale,

selvaggia e disgraziata, se attacca poi ¢ brutale.

RIT. Quando San Pietro veniva da Roma,



mmanu purtava fronné d’ulivé,
si € véra fronna dé veéru ulivu,
si ¢ mmaludgghiu, Scatta maludgghiu!

(O]

Si té [chiédéné «Comé té séndi?»,

in mano portava foglie d’ulivi
se ¢ vera foglia di vero ulivo,

se ¢ malocchio, schiatta malocchio!

G-

Se ti chiedono «Come ti senti?»,

tu rré$ponni «Nu_gn’e mmalé!»,
li créstiani so ttrémeéndi,

t€ mannéné a lu $pédalg,

e si puru si ccundenda,

tu rréSponni «Nu_gn’e mmalé!»,

statti lsull ‘attenti, di na cosa neutralé.

tu rispondi «Non ¢’¢ male!»,
le persone sono tremende,

ti mandano all’ospedale,

€ se pure sei contenta,

tu rispondi «Non c¢’¢ male!»,

Rimani sull’attenti, dici qualcosa di neutrale,

Tutti sané dé tutti, € vocazionalé,

attenda a lu nnémicu, la géndé ¢ ccriminalé.

RIT. Quanné Sam_Biétru vénia da Roéma,
mmanu purtava fronn€ d’ulivé,

si € véra fronna dé véru ulivu,

si ¢ mmaludgghiu, Scatta maludgghiu!

(O]

Si té [chiédéné «Comé té séndi?»,

Tutti sanno di tutti, € vocazionale,

Attenta al nemico, la gente ¢ criminale.

RIT. Quando San Pietro veniva da Roma,
in mano portava foglie d’ulivi,

se ¢ vera foglia di vero ulivo,

se ¢ malocchio, schiatta malocchio!

¢

Se ti chiedono «Come ti senti?»,

tu rré$ponni «Nu_gn’e mmalé!»,

di ca t’accundéndi, a éssé mbersonalé,

conda finu a vvindi e di sémbé «Nu_gn’é mmalé!»
e nu_mmustra li déndi, nu sorrisu ¢ ffatalé.

Nu Cristu da méndé ngrosé€ nun € mmai casualé,
sé& cérca sottovosé la vittima idealé.

Nu Cristu da méndé ngrosé parla papalé papalé,

t& nu sorrisu atrésé pé ttutti e fa Sparlare,

tu rispondi «Non ¢’¢ male!»,

dici che ti accontenti, devi essere impersonale,
conta fino a venti e dici sempre «Non ¢’¢ male!»

e non mostrare i denti, un sorriso ¢ fatale.

Un Cristo da mettere in croce non € mai casuale,

si cerca sottovoce la vittima ideale,

Un Cristo da mettere in croce parla con franchezza,

ha un sorriso atroce per tutti e fa sparlare.

RIT. Quanné Sam_Biétru vénia da Roma,

mmanu purtava fronng d’ulivé,

RIT. Quando San Pietro veniva da Roma,

in mano portava foglie d’ulivi,
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si € véra fronna dé véru ulivu,
si ¢ mmaludgghiu, Scatta maludgghiu.

(O]

Beccamortu

Polvéré; e cambané sonéné a mmorté,

luna chiéna, si la s6la ca

nun_z’appaura mai dé mi.

Miégliu na atta né(g)ra, statt” accorté!

Luna chiéna, qui ni$§uni volé

avé niéndi a cchi ffa cu mmi!

ME suéré alluccava, i I’abbracciai cchiu fforté,
luna chiéna, doi pésconi ndesta

e po’ nderra g¢ a fféni.

POlvéré e cambané, cché malasorté!
Luna chiéna, qui la térra tréma

e s€ la pigliéné cu mmi.

RIT. Scaccia, $caccia, §caccia sta mménaccia,
faccia a ffaccia,

fuggg, fanné na linguaccia!

Scaccia, §caccia, Scaccia sta mménaccia,

ca t€ piasé o no, la vita t€ la strazza!

Scaccia, $caccia, $caccia sta mménaccia,

$8uoglié lacci e cadi...Si, t€ da la caccia!

Parlu cu li morti e li tra§portu,

luna chiéna, mé stai a sséndé comé
qui nisSuni fa cu mmi.

Sé penza ca s6 bruttu, ca facciu tortu
ma, luna chiéna, mort’¢ ppaura,

chi sa addo sé va a fféni!

se ¢ vera foglia di vero ulivo,

se ¢ malocchio, schiatta malocchio!

(.)

Becchino

Polvere; e le campane suonano a morto,

luna piena, sei la sola che

non ha mai paura di me.

Meglio una gatta nera, stai attenta!

Luna piena, qui nessuno vuole

avere niente a che fare con me!

Mia sorella strillava, io ’abbracciai piu forte,
luna piena, la colpirono due pietre sulla testa

e poi cadde per terra.

Polvere e campane, che malasorte!
Luna piena, qui la terra trema

e se la prendono con me!

RIT. Scaccia, scaccia, scaccia questa minaccia,
quando ti ci ritrovi faccia a faccia,

fuggi, falle una linguaccia!

Scaccia, scaccia, scaccia questa minaccia,

che ti piaccia o no, la vita te la strappa!

Scaccia, scaccia, scaccia questa minaccia,

Lei ti scioglie i lacci e tu cadi...Si, ti da la caccia!

Parlo con i morti e li trasporto,

luna piena, tu mi ascolti come

qui nessuno fa con me.

Si pensa che io sia cattivo, che faccia i torti
ma, luna piena, la morte fa paura,

chissa dove si va a finire poi!



RIT. Scaccia, Scaccia, Scaccia sta mménaccia,

faccia a ffaccia,

fuggé fanné na linguaccia!

Scaccia, $caccia, $caccia sta mménaccia,
ca t€ piasé€ o no, la vita té la strazza!
Scaccia, $caccia, §caccia sta mménaccia,
$Sudgli€ lacci e cadi...Si, té da la caccia!
.)

Scaccia, $caccia, Scaccia, Scaccia. ..

—

Féssé a cchi muoré

Nu cérchiu dé dannadi,
fandasmi déspéradi,
banomi désgraziadi,
povéri Scuradi,

mé gira tornu tornu
indé€ stu finiménnu

e m’¢ ppassa lu sonnu,

abballu moribondu.

Giro giro tondo,

qui é cascato il mondo,

e nun_z¢€ Scava a ffondu
addé gn’e cchiu bésognu.
La térra nu_sta fférma,

la térra né suttérra

e quanngé ve la §cossa,

né ficca indé la fossa.

Giro giro tondo,

qui é cascato il mondo,

RIT. Scaccia, scaccia, scaccia questa minaccia,
quando ti ci ritrovi faccia a faccia,
fuggi, falle una linguaccia!
Scaccia, scaccia, scaccia questa minaccia,
che ti piaccia o no, la vita te la strappa!
Scaccia, scaccia, scaccia questa minaccia,
Lei ti scioglie i lacci e tu cadi...Si, ti da la caccia!
(-

Scaccia, scaccia, scaccia, scaccia. ..

(ett.) Fesso chi muore

Un cerchio di dannati,
fantasmi disperati,
uomini disgraziati,
poveri sventurati,

mi gira intorno

in questo finimondo

e mi ¢ passato il sonno,

ballo moribondo.

Giro giro tondo,

qui ¢ cascato i mondo,

e non si scava a fondo
dove c’¢ piu bisogno.

La terra non sta ferma,
la terra ci sotterra

e quando viene la scossa,

ci seppellisce nella fossa.

Giro giro tondo,

qui ¢ cascato il mondo,



¢ na priggi6 dé travi,

chi sa add6 s 1€ chiavi!
Ammeénzu a sti péSconi
Nun_drudévu cchiu lu bar,
lu sartu e I’artigianu

li s6 ggiu a ttumula.

RIT. Teérra dé lusé, té strazzi e té Scusi,
s€ sO ammurta tutté 1€ luci,
féssé a cchi muoré da Spettatoré,

e ndosta, a la fing, pé ssémbé lu cudré.

Giro giro tondo,

qui é cascato il mondo,
s& muoré all’ imbrovvisu
sénza nu sorrisu
enu_gn’én_epicéndru,
ma s6lu troppu vendu,
somu panni all’aria

$pasi a ttrémeéla.

RIT: Térra dé lus€, dé boschi e dé dupi,
num_bozzu védé comé tu t’arréddusi.
Terra dé usé, dé boschi e dé dupi,

né s6 arrésta solu dirupi.

Térra dé lus€, dé boschi e dé dupi,

num_bazzia, ca somu féttudi.

Giro giro tondo,
qui é cascato il mondo,
a ttréma la térra,

tutti gitl.

¢ una prigione di travi,
chissa dove sono le chiavi!
In mezzo a queste pietre
non trovo piu il bar,

il sarto e I’artigiano

sono andati a tumularli.

RIT. Terra di luce, ti strappi e ti scuci,
si sono spente tutte le luci,
fesso chi muore da spettatore,

e indurisce, alla fine, per sempre il cuore.

Giro giro tondo,

qui ¢ cascato il mondo,
si muore all’improvviso
senza un sorriso

e non ¢’¢ un epicentro,
ma solo troppo vento,
siamo panni all’aria

stesi a tremare.

RIT. Terra di luce, di boschi e di lupi,
non posso vedere come tu ti riduci.
Terra di luce, di boschi e di lupi,

qui ci restano solo dirupi.

Terra di luce, di boschi e di lupi,

non scherzare, che siamo fregati.

Giro giro tondo,
qui ¢ cascato il mondo,
ha tremato la terra,

Tutti giu.



(Rielaborazioni a cura di Chiara D’Auria tratte da alcuni versi di Rocco Scotellaro)

Ji e la térra mia

Ténému lu coddu tostu e la facci dé térra,

ténému € braccé sécché, chéloré dé matto.

La carna nostra nu lu séndé lu muschiddu

ca Iattiglia e né su(g)a lu sangu.

E cché straziu indé d’aria 1€ cambané

ca mé pongéné lu cuodré cu dd’aghi.

Lu paisu rrumané na chia(g)a
sové lu corpu ca mé fa mmalé,

nun_druévu lu modu pé la uari.

E né fasidi cchiu ddupi dé prima;
$pérdudi somu ind€ sta térra,

poOvéri somu e poveéri somu statté.

Ji e la térra mia soému d’uva puttanélla,
picéla e matura ind€ lu (g)rappélu

pé dda lu pocu succu ca ténému.

Io e la terra mia

Abbiamo il collo duro e la faccia di terra,

abbiamo le braccia secche, colore dei mattoni.

Non sente la nostra carne il moscerino

che solletica e succhia il nostro sangue.

E che strazio nell’aria le campane

che mi pungono il cuore con gli aghi.

11 paese rimane una ferita
sul corpo che mi fa male,

non trovo il modo per guarirla.

E ci fate piu lupi di prima;
siamo sperduti in questa terra,

poveri siamo e poveri siamo stati.

To e la mia terra siamo 1’uva puttanella,
piccola e matura nel grappolo

per dare il poco succo che abbiamo.






